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A Palermo sfiducia crescente verso il responsabile dell'ordine pubblico 

«Agenti, sono il questore*.» 
«Zitto, P2, passo e chi 

,& v-^.; 

Battibecco rivelatore tra Giuseppe Nicolicchia e una «volante» - L'iscrizione alla loggia di Gelli e un 
curriculum che non garantisce la città dai commandos mafiosi - Mai mantenute le promesse di interventi 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Sarà vero, sa
rà falso. Ma c'è chi giura d*a-
verlo sentito. In uno di questi 
giorni campali, che hanno 
visto i «commandos» mafiosi 
scorazzare per Palermo 
spargendo sangue, il questo
re in persona va al microfo
no della centrale operativa 
ed invita le «volanti» a «por
tarsi subito» in un certo pun
to della città. Da un luogo 
impreclsato, lo zittisce, di ri
mando, amplificata dall'al
toparlante, una voce: «Sta 
zitto, piduista, passo e chiu
do». 

Giuseppe Nicolicchia, il 
questore contestato via radio 
— stando a questa clamoro
sa indiscrezione — perfino 
da un equipaggio delle vo
lanti di fronte all'ondata di 
delitti ' ha ' proclamato sui 
giornali la propria impoten
za. Ed ha chiesto generica
mente «collaborazione» alla 
città. Ma lo circonda un cli
ma di sfiducia e di sospetto. 
Dalla pagina 864 del volume 
pubblicato dalla Commissio
ne Sindona è saltata fuori 
una tessera a lui intestata 
dalla «Worìcì organisation of 
Masonic Thought and Assi-
stance». Rome. (Membership 

n. £.1975. data 15-12-75, Card 
n. 102). Lido Gelli conserva
va anche la sua domanda 
autografa di iscrizione e un 
«riservatlssimo», scritto e fir- ; 

mato dal «fratello» Di Pa- ' 
squale, nel quale si sottoli
nea una referenza inquietan
te: «E* stato sempre disponibi
le per quanto gli è stato chie
sto». •••'-•-,•, 

Con tutto ciò (il PCI da 
mesi ha chiesto la sua rimo
zione), Nicolicchia, che nel 
suo curriculum aveva già in 
precedenza collezionato ben 
due sospensioni dall'incari
co, rimane a Palermo. Ha po
tuto brigare per escludere 
dai «summit» col vice capo 
della Polizia, Trolsl, venuto 
per tre giorni In città, alcuni 
del suol «gemici». Tra essi, 
alcuni ufficiali del nucleo di . 
polizia tributaria ;;̂  della ' 
Guardia di Finanza, «rei» di 
venir preferiti dal magistrati 
di Milano e di Palermo nell' 
assegnazione delle indagini e 
per l'esecuzione : di certi 
mandati di cattura nel qua
dro delle Inchieste incrociate 
su mafia e droga e sulle tra- : 

me di Sindona. 
1 E* proprio questo specifico 

Intrigo, tutto palermitano, 
ma con un evidente e im

menso risvolto nazionale, a 
rendere là presenza di Nico
licchia «quanto meno inop
portuna». Questa formula
zione eufemistica ma netta 
si ripete puntualmente nel 
colloqui — ovviamente co
perti dal riserbo — con inve
stigatori e magistrati paler
mitani. Uno di essi commen
ta sconfortato: «Se ora i magi
strati si rivolgono alla Finan
za, ciò non avviene certo per 
caso. La GDF ha organici stri
minziti: 8 ufficialie 60 sottuf
ficiali, che devono occuparsi di 
tutta la regione, dai compiti 
specifici della polizia tributa
ria, fino alle indagini patrimo
niali sui mafiosi, ordinate dai 
giudici; dal contrabbando del
le sigarette alle frontiere; fino, 
appunto ai mandati di cattu
ra, che gli altri, meglio attrez
zati sulla carta, invece falli
scono puntualmente». 

Intanto a Palermo, alme
no 50 latitanti circolano in
disturbati. E la statistica del 
79 morti ammazzati, delle 
decine di lupare bianche, e 
dei tantissimi scomparsi di 
cui sì sospetta un prossimo, 
sanguinoso, ritorno in scena, 
viene completata da 45 mila 
furti aggravati è 600 rapine. 

C'è rabbia, sconforto, sco

raggiamento. «Palermo co- , 
me 11 Far-west», leggendo ' 
questo titolo di un giornale, 
un magistrato si confida:', 
•Certo, è come in quei western 
dove le bande dilagano perché '. 
sanno che lo sceriffo si occupa 
d'altro: 

«Qui — aggiunge un lnve- , 
stlgatore — a dirigere la. 
squadra mobile c'è "un facen
te funzioni", dopo l'assassinio 
di Giuliano c'è stata una dia
spora dèi quadri più esperti: in 
tutto siamo 160, trecento in 
meno, rispetto a quelli degli 
anni che vennero consegnati 
alla storia come gli "anni rug
genti"». 

Insomma, è la resa? «Sì — 
dice un poliziotto — ma la re
sa dello Stato di fronte alla 
mafia è qualcosa di più. di un 
atteggiamento psicologico. Io 
direi, piuttosto, una resa sti
pulata quasi pubblicamente, e 
che rimane in vigore, già dagli 
anni passati, quando comin
ciarono a cadere in sequenza 
tanti di noi, poliziotti, magi
strati, uomini politici, uccisi 
dalla mafia. Le promesse di 
interventi straordinari, come 
quelle che ripetutamente ci 
siamo sentiti fare, ai funerali 
delle vittime illustri, se non 
vengono mantenute, come è . 

accaduto, si' trasformano in 
una specie di ammiccamento 
mafióso per chi vuole e sa ca
pire. Chi non c'è mai stato a 
combattere sulla frontiera dei 
Costa, dei Terranova, dei Giu
liano, si sentirà ancor più. co
perto.. Chi, invece, finora ha 
combattuto, si era sentito in
coraggiato, almeno oggettiva
mente — si dice cosi? — ad 
incrociare le braccia, ed acco
modarsi». ; 

Ma non ci si limita agli 
sfoghi: «La legge di riforma 
della polizia avviava — ricor
da un altro — la formazione 
di una centrale operativa co
mune tra polizia, carabinieri e 
finanza. Se c'è una città dove 
tale misura si deve immedia
tamente attuare, questa è pro
prio Palermo. Dopo l'omicidio 
Mattarella non si parlò, ap
punto, di un ispettorato inter-
forzeper la Sicilia? E poi lo si è 
detto pure al vicecapo della po
lizia, qui non è più tempo di 
retate è posti di blocco. Archi
vi, professionalità, indagini 
specializzate, ci vogliono! Pos
sibile che le informazioni più 
certe, più incisive, per le inda
gini sulla droga debbano veni
re dall'America?». 

Vincenzo Vasile 

Il questionario del PCI ai lavoratori della Fiat 
;>'.''H'<7/;V'.-

Discutere di terrorismo 
nella crisi di Mirafiori 
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La fabbrica ài centro dei piani Br - A colloquio con un delegatou sindacale, 
con il presidente dei quadri dirigenti e con il segretario della sezione 
• Mirafiori, la Fiat, Torino: 
qui I terroristi vogliono gio
care le loro carte più pesanti. 
L'hanno messo per iscritto e 
firmato, quando due mesi e 
mezzo fa se ne andarono in 
ferie abbandonando alla pe
riferia di Roma un cadavere 

: — quello di Roberto Peci — e 
annunciando che sarebbero 
ritornati con una «campagna 
d'autunno». L'autunno è ar
rivato, con tutte le sue inco
gnite. È arrivato anche a Mi
rafiori, con le prime avvisa
glie: volantini e cartelli delle 
Br spuntano In qualche an
golo della fabbrica. Sotto la 
bufera della crisi, che qui è 
acutissima, l terroristi ora 
puntano al «riformismo ar
mato»: l rapimenti, gli ornici-. 
di, i sabotaggi, nel loro piani. 
dovrebbero diventare le 
componenti nuove della lot
ta sindacale e polìtica. 

Mal come In questo mo
mento, dunque, l caratteri 
della sfida eversiva sono sta
ti tanto chiari, almeno sul 
«fronte» delle fabbriche. E 
proprio a Mirafiori, in un cli
ma per tanti versi nuovo, che 
è importante capire, si po
tranno misurare bene gli ef
fetti, e anche 1 limiti, di una 
Iniziativa lanciata dal PCI in 

tutta Italia: la consultazione 
di massa sul terrorismo, at
traverso un questionario di" 
25 domande! Ma ci chiedia
mo fin d'ora: come viene vi
sta e cosa può rappresentare 
una simile iniziativa nel cuo
re della produzione della 
Fiat, oggi? •'* ,(f • 

Abbiamo girato la doman
da ad un membro del consi
glio di fabbrica, Michele Lu
po, delegato CGIL, al presi
dente dei quadri dirigenti di 
Mirafiori, Luigi Arisio, e al 
compagno Valerio Soldanl, 
segretario della sezione co
munista. 

Sulla utilità di una consul
tazione di massa sul terrori
smo i giudizi sono concordi. > 
«Qualsiasi iniziativa su que
sto tema oggi serve», dice Lu
po, aggiungendo che «final
mente si in verte la rotta: ci si 
organizza in anticipo, senza 
cadere nel rituale della pro
testa che giunge sempre do
po ogni attentato. SI cerca, 
così, di recuperare un perico
loso allentamento della di
scussione e della lotta ai ter
rorismo». 

Arisio assicura che anche i 
quadri dirigenti sì impegne
ranno per favorire questa 

Altri due omicidi vicino Empoli 

E ora la guerra di mafia 
varca lo Stretto: boss 

dell'eroina ucciso a Roma 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Varca lo stretto ed approda nel 
«continente» la guerra di mafia. Nel giro di 
poche ore tre siciliani — due ad Empoli uno a 
Roma — sono caduti vittime di regolamenti 
di conti di tipico stampo. Uno dì essi, Dome
nico Balducci, 50 anni, assassinato sótto casa 
da tre killer a Roma venerdì notte, era un 
mafioso di stazza amico del boss Totò Inzéril-
lo, uccìso ad aprile a Palermo e ricercato da 
tre anni per il riciclaggio di tre miliardi spor
chi di droga e di sequestri. • 

Assegni girati ad Inzerillo e Balducci ven
nero trovati nel borsello del capomafia Giu
seppe Di Cristina, eliminato a Palermo il 30 
maggio di tre anni fa. E il vicequestore Boris 
Giuliano si servì di questa traccia per risalire 
sin sulla soglia dei santuari del grande «bu-
sinnes» internazionale del «mercato della 
morte». Le indagini sulla «esecuzione» di Bal
ducci puntano soprattutto su una pistola tro
vata in tasca al morto e su una serie di docu
menti falsificati. Balducci aveva, inoltre, un 
biglietto d'aereo Roma-Ginevra inutilizzato. 
Nella città svizzera ha una figlia iscritta in 
un college e probabilmente celava rapporti 
finanziari con un paio di banche. Testimoni 
assicurano che Balducci prima di morire a-
veva un borsello che gli è stato rapinato. 

Giuseppe Milazzo, 59 anni, originario di 
Alcamo (Trapani), da 10 anni al soggiorno 
obbligato, invece, ospitava nella sua impresa 
agricola, in contrada Gambassi, a 50 chilo

metri da Firenze il suo socio e compaesano 
Salvatore Mancino. Questi era appena giun
to in aereo dalla Sicilia, quando un comman
do ha sorpreso i due, e li ha assassinati. L'an
no scorso i carabinieri avevano trovato, in 
quella zona una centrale per la sofisticazióne 
del vino. Ma si sospetta che questa.,fosse 
un'attività marginale rispetto ad uri traffico 
di droga, pilotato dalla Sicilia. E che, in ogni 
caso, la duplice esecuzione ad Empoli sia da 
inserire nel bollettino dei caduti del grande 
conflitto mafioso che è esploso in questi gior
ni nel Trapanese — nel triàngolo Alcamo-
Castellammare-Santa Ninfa — attorno alle 
fosse del grande «Impero» della famiglia Ri
mi. Qui è sparito dalla circolazione, probabil
mente defilato per preparare una riscossa, 
intanto appunto, Natale Rimi, il rampollo del 
clan, che aveva fatto il nido negli uffici della 
Regione Lazio. Giusto ieri i consiglieri comu
nisti del comune di Alcamo avevano interpel
lato sindaco e giunta de per sapere se, dopo 
aver dato mano libera a questi gruppi della 
speculazione edilizia, il comune non pensi al
meno di rivalersi nei confronti del burocrate 
mafioso, assente, dall'ufficio di ragioneria 
del municipio, dove ha trovato tempo fa un 
posto, niente meno che dal giugno scorso. 
Fino al 18 settembre il boss aveva pensato di 
giustificarsi accampando i soliti «motivi di 
salute». Da quel giorno non se né più curato, 
evidentemente occupato in ben altri affari. 

v. va. 
ROMA — Il corpo di , 
Balducci dopo l'assassinio 

Le misure di sicurezza riguadano l'avvocato Guzzi 

In commissione Sindona 
«giro di vite» 
il furto del 

Ci sarà un boom degli scacchi-computer? 

..«. : J 

perde tempo 
V pareggia 

MERANO — E' finita con un pareggio la settima sfida del 
campionato mondiale di scacchi tra Karpov e Korchnoj. E 
così quanti pensavano che il primo punto conquistato nel 
sesto incontro avrebbe galvanizzato lo sfidante, hanno dovu
to ricredersi, perché ieri Korchnoj — pur avendo il bianco e 
potendo fare quindi la prima mossa — si è trovato a dover 
chiedere la «patta». Korchnoj — che sulla scacchiera era in 
vantaggio — ha confermato ancora una volta che il suo ne
mico e il tempo, perché appena alla trentunesima mossa ave
va consumato gran parte di quello dì cui disponeva. 

L'ottava partita si giocherà domani pomeriggio e toccherà 
a Karpov, questa Volta, impostare il gioco con il «bianco». 
• Intanto l'effetto dello scontro tra Karpov e Korchnoj si 
manifesta anche nel moltiplicarsi di libri e riviste tutte im
perniate sugli scacchi, mentre cominciano a diffondersi scac
chiere elettroniche, che permettono — in pratica — di giocare 
da soli e quindi di «programmarsi» la propria istruzione scac
chistica. Ma perche il «boom» possa continuare occorre che lo 
scontro tra 1 due campioni si prolunghi il più possibile. Per 
questo non solo gli sponsor, ma anche editori e industrie in 
questi giorni tifano per Korchnoj. Ma Karpov continua a 
condurre per 3 a 1. . ;i ; ::; . .; ; ,''• ;.- H 

Che cosa cambia, che cosa può cambiare con la nuova legge . - • - . - ; i t s 

: ' Ce qualcosa che non qua
dra, nel codice penale, a 
proposito della violenza, ses
suale. Partiamo dalla cro
naca, che è sempre eloquen
te. E prendiamo due episo
di, uno vecchio di qualche 
mese (e ben conosciuto dai 
nostri lettori), l'altro appe
na di qualche giorno. 

Il primo. In un bosco so
pra Bibbiena, una sera di fi
ne luglio, quattro ragazzi 
intorno al vent'annl chiu
dono in macchina una 
quindicenne e la violenta
no. Qualcuno perfino se ne 
vanta. Barbara vince la ver
gogna, li denuncia; si va in 
tribunale e tre del quattro 
sono riconosciuti colpevoli 
di violenza carnale e con
dannati a un anno e sei me
si di carcere, con la condi
zionale. 

Il secondo. A Paderno 
Dugnano, In provincia di 
Milano, la tredicenne Filo
mena si innamora del ven
tiduenne Andrea, e lui di lei. 
SI vogliono bene, Andrea si 
presenta al genitori, si fi
danzano ufficialmente, 
chiedono di sposarsi ma la 
famiglia di lei nega ti con
senso per via dell'età troppo 
giovane. Fanno l'amore. Fi
lomena resta incinta, lui in
siste per sposarla, i genitori 
rispondono con una denun
cia. In tribunale Andrea, 
colpevole di presunta vio
lenza, è condannato a un 
anno e sette mesi di reclu
sione, con la condizionale. 
(È da aggiungere che la ra
gazza è stata costretta ad a-
bortlre. 

^Quanto sono diversi fra 
loro questi due episodi? La 
distanza è abissale: nel pri
mo caso si tratta di stupro 
ad opera di un pugno di tep
pisti che agiscono solidal
mente al danni di una ra-

. gazztna che piange dispera
ta. Nel secondo, di un rap
porto d'amore — acerbo se 
si vuole, ma sincero — fra 
due persone consenzienti, 
in cui non c'è violenza né 
minaccia ma invece la pro
messa di una vita insieme 
nella quale, oggi come ieri, I 
due ragazzi continuano a 
sperare. Pure, la condanna 
in tribunale è identica, anzi 
nel secondo caso addiiittu-

• ra più pesante. 
S{ tratta di una materia 

spinosa e complessa, ma la 
semplificazione che la cro
naca si incarica di offrire 
sollecita una riflessione più 
attenta. Da un lato perché è 

. giusto colpire con rigore i 
reati contro la liberta e la 
dignità della persona, quei 
reati che sembrano assu
mere, se non una diffusione 
più vasta, certamente una 

, 'qualità* più allarmante net 
caratteri della premedita
zione e dell'oltraggio; ma 
dall'altro per scongiurare il 
rischio che il primo (e fors' 
anche prematuro) incontro 
del giovani con l'amore e 
con la sessualità si tramuti 
di fatto nell'anticamera di 
un tribunale. ' 

Perché si potrà anche di
sapprovare la decisione del
la tredicenne di Paderno di 

. avere un rapporto sessuale, 
e si potrà anche accusare di 

• irresponsabilità ' il suo - fi- [ 
danzato ventiduenne. Ma il 
discorso non camblerebbe 
se i protagonisti avessero V 
uno poco più di 16 anni, l'al
tro poco meno di 14; e non 

• camblerebbe neppure se la 
pratica sessuate assumesse 
forme, per dir così, meno 
impegnative della congiun
zione carnate. Il «reato* — 
presunta violenza o atti di 
libidine — resta, e restano 
le sue conseguenze penali. 
Si presume che sia poco dif
fuso? E qui un interrogativo 
di non poco conto: se cioè ti 
libero Incontro amoroso di 
un adolescente debba pre
ludere ad un rapporto for
zoso e devastante con aule 
giudiziarie, carte • bollate, 
Interrogatori e via dicendo. 
Dalla 'procedibilità d'uffi
cio* al 'perdono giudiziale» 
alla impossibilità di ricono
scere e di tenere il figlio, re
sta il fatto che ti primo con
tatto con la sessualità trop
po spesso sì trasforma in 
tragedia. -

Pone rimedio. In qualche 
modo, la legge di cui pro
prio in questi giorni discute 
la commissione Giustìzia 

. della Camera? Angela Bot-
• tari, deputato comunista e 
relatore sul testo unificato 
che la commissione ha ela
borato sulla scorta delle 
proposte presentate dalle 
varie forze politiche, spiega 
che bisogna ancora trovare 
una definizione. Definizio
ne che — mutile nasconder
selo — si prospetta dimette, 
ma alla quale bisogna lavo» 
rare, perché anche questo a-

spetto specifico corrisponda 
••• allo spirito complessivo — 

avanzato, moderno, rigoro-
; so — che, informa l'intero 

provvedimento. . , 
•In effetti, uno sguardo 

più generale alla legge lo 
conferma. Tutti —spiega 
Angela Bottari—sono stati 
d'accordo sulla necessità di 

- stabilire un maggiore equi
librio nella materia, e il te
sto cut si è pervenuti è in
dubbiamente migliore di o-
gni singola proposta origi
naria, sia quelle dei partiti 

j sia quella del Movimento 
delle donne. Un anno di la
voro, ma ora la legge è 
pronta per la discussione 
generale in commissione. 

Quali, dunque, le novità 
più rilevanti? Anzitutto l'u
nificazione del reati di vio
lenza sessuale e di libidine 
violenta in un unico reato. 
È importante la formula
zione testuale: «Chiunque 
commette su taluno atti 
sessuali, con violenza o mi
naccia, o comunque contro 
o senza il suo consenso, ov-

• vero lo costringe o lo induce 
a commetterli sulla persona 
del colpevole, su se stesso o 
su altri, è punito con la re
clusione da tre a dieci anni». 
Si comprende tutto il valore 
della accentuazione della 
mancanza di consenso — si 
tratti di una donna, di un 
minore, di un omosessuale 

' —, al fine di colpire ogni 
: torma di violazione della 

volontà sulla persona. Tra 
le circostanze aggravanti 

' c'è il ricorso, che st mostra 
sempre più diffuso, ad armi 

o a sostarne stupefacenti. ' 
.: •: La legge configura poi co
me reato autonomo la vio
lenza di. gruppo (divenuto 

' un fenomeno di particolare 
allarme sociale), e la.puni
sce eoa una pena più dura: 
da cinque a dodici anni. Co
me reato autonomo è anche 
classificata la violenza ses
suale con sequestro di per
sona, perseguita con eguale 
durezza dì pena. 

Un aspetto del nuovo 
provvedimento che ha fatto 
molto discutere è la confi
gurazione di un altro reato: 
gli atti di molestia sessuate. 
Qualcuno ha voluto legger
vi una Intenzione persecu
toria, ma In effetti si tratta 
della previsione di una pena 
(fino a sei mesi) pet quegli 
atti che, pur non rivestendo 
il carattere della violenza fi
sica, offendono e mortifi
cano la dignità personale. 
Finora il giudice è stato co
stretto ad assimilarli agli 
atti di libidine violenta op
pure a trascurarli del tutto. 
Non sarà più così. 

Il reato di 'corruzione» di 
minore poggiava su una 
implicita considerazione 

•negativa della sessualità. 
Nel nuovo testo si parla di 
•offesa al pudore sessule del 
minore» e si punisce non la 
casualità (Il ragazzino che 
passa e scopre i fidanzati in 
automobile) ma l'intenzio
nalità dell'atto. 

Come si va In giudizio? 
D'ufficio o su querela di 
parte? Qui la discussione è 
stata motto accesa, e si è 

pervenuti a questa conclu
sione: saranno perseguiti 
d'ufficio i reati di violenza 
con uso di armi o narcotici, 
di violenza di gruppo e di 
violenza con sequestro; e si 
procederà su querela per gli 
atti di molestia, di offesa al 
pudore del minore, di vio
lenza sessuale senza aggra
vanti. -
_. Anche sulla possibilità di 
partecipazione al processo 
per associazioni e • movi
menti il dibattito era aper
to: la parte lesa — si dice — 
potrà indicare una associa
zione o un movimento che, 
In ogni grado del processo, 

• anche con l'assistenza dt un 
difensore, potrà Indicare e-
lementi di prova, formulare 
istanze, interloquire a pieno 
titolo. 
• Porte aperte o chiuse? A-

perte, salvo che la parte lesa 
non desideri il contrario. E 
comunque nessuna doman
da sulla vita privata o sulle 
relazioni sessuali della per
sona offesa, salvo quelle 
strettamente necessarie per 
l'accertamento del reato.. 
- Resta — est torna alle os
servazioni iniziali — il pun
to riguardante i rapporti fra 
adolescenti. La 'Violenza 
sessuale presunta» su per
sona minore di 14 anni non 
fa distinzione fra sedicenne 
e sessantenne, fra stuprato
re e fidanzato, fra amore e 
violenza, fra consenso e rt-
fìuto. Aspetto delicato, dif
fìcile da districare, che tira 
In ballo la certezza normati
va e fors'anche problemi di 
coerenza costituzionale. Ma 
st può fingere di ignorare 
che Barbara di Bibbiena e 
Filomena dt Paderno Du
gnano hanno vissuto storie 
diverse? Non sarebbe tragi
co — anzitutto per noi — 
metterle sullo stesso plano? 

Eugenio Manca 

ROMA;— Forse saranno di
sposte Speciali misure di si
curezza e di protezione alla 
commissione Sindona, dopo 
11 caso del dossier segreto 
trafugato mercoledì sera:.e 

-già inviato, per stralci; se
condo un consumato gioco 
di messaggi mafiosi, ài mag
giori quotidiani nazionali. Le 
misure di sicurezza prese in 
considerazione riguardereb
bero tra l'altro proprio Ro
dolfo : Guzzi," ex legale del 
bancarottiere e teste chiave 
della vicenda, la cui audizio
ne dovrebbe riprendere mar
tedì in commissione. *• - • ; 

Sono in molti a credere, in
fatti i che tra i vari e chiaris
simi scopi ricattatòri del tra
fugamento del dossier Guzzi, 
vi sìa anche quello di un av
vertimento minaccioso pro
prio all'ex legale del banca
rottiere, autore della croni
storia più dettagliata dell'in
tera vicenda del crack Sindo
na. Le sue deposizioni ai giu
dici milanesi, infatti, benché 
non costituiscano una novi
tà assòluta - (almeno • per. 
quanto riguarda il coinvolgi
mento di personalità della 
De e di adepti P2 nella lósca 
storia sindoniana), conten
gono tuttavia una serie di ri
ferimenti precisi e impres
sionanti a un gran numero 
di persone e di fatti assoluta
mente inediti. . 
. Per quanto riguarda il «la
dro» si è appreso che esìste
rebbe un testimone che po
trebbe aiutare i giudici nella 
difficile indagine sul trafu
gamento. Il teste «segreto» 
sarebbe stato ascoltato già 
ieri. Intanto,' benché tutti i 
quotidiani si siano rifiutati 
di prestarsi al gioco dei ricat
ti, non pubblicando gli stral
ci di dossier ricevuti, nuove 
indiscrezioni e nuovi reso
conti sul contenuto delle de
posizioni di Rodolfo Guzzi 
vengono anticipate da alcuni 
settimanali. •-

«L'Espresso», nel numero 
che uscirà in edicola lunedì, 
fa un'ampia cronistoria del
la vicenda Sindona redatta, 
secondo quanto afferma il 
settimanale, in base alle de
posizioni dell'avvocato Guz
zi. Il settimanale, tuttavia, 
precisa di non aver avuto co
noscenza diretta dei verbali 
d'interrogatorio del legale. 

Al centro del racconto ci 
sono gli incontri Guzzi-An-
dreotti per il tentativo di sal
vataggio (poi andato a vuo
to) del bancarottiere. Entra
no in ballo anche altri perso
naggi politici italiani e ame
ricani, tra cui Fanfani, Gelli 
e Giovanni Leone. Quest'ul
timo, secondo quanto rac
conta «l'Espresso», avrebbe 
chiamato personalmente 
Sindona In America. 

SI apprende anche che fu 
decisivo per il fallimento dei 
tentativi di salvataggio di 
Sindona 11 «no» opposto nella 
vicenda dal vicedirettore del
la banca d'Italia, Sarcinelli; 
11 quale — com'è noto — 
qualche tempo dopo fu «ca
sualmente» vittima di un «er
rore giudiziario»: fu sbattuto 
In carcere dal discusso giudi
ce romano Alibrandi, hell'in-
chlesta SIR, ma poi fu rico
nosciuto Innocente. 

consultazione, che «è impos
sibile pensare che sia inutile 
o inopportuno: anzi — dice 
— se qualcuno avrà perples
sità, e le avrà, sarà perché è 
un Intervento tardivo: se le 
coscienze di tutti sul proble
ma del terrorismo e della vio
lenza fossero maturate pri
ma, forse non saremmo arri
vati a questi estremi». 
' «Allentamento della di
scussione e della lotta», «In
tervento tardivo»: viene subi
to posto un problema serio, 
sul quale, del resto, sono In
centrate alcune delle 25 do
mande del questionarlo. Lu
po osserva che la tensione è 
calata nella classe operaia, 
ma soprattutto nel resto del 
Paese: «Il governo sappiamo 
come si è comportato, dal ca
so D'Urso In poi. Almeno sul
la lotta al terrorismo occor
reva un'unità più compatta 
delle forze politiche, e quan
to meno nella maggioranza. 
Invece attorno al fenomeno-
Br sono stati fatti troppi 
"giochi". Tacciono intanto 
gli intellettuali, mentre la 
magistratura viene abban
donata a se stessa, quando 
non riceve addirittura pe
santi attacchi». 

Arisio, interpretando sen
timenti presenti tra 1 quadri 
dirìgenti, ci tiene a fare «un 
discorso che vada al di là del 
terrorismo puro e semplice»,. 
ma molto interno alla di
mensione aziendale. «Ho vis
suto in prima persona — di
ce — l'ideologia della violen
za in fabbrica e penso che so
prattutto questa va capita e 
combattuta: sì comincia con 
i cortei "pesanti", con i ma
nifesti anonimi pieni di in
giurie personali, e poi si arri
va alle aggressioni, alle "e-
stromlsslonl" e via via a tut
to, il resto. Ci sono stati — 
osserva .<• ancora ^Arisio — 
grossi cambiamenti dì impo
stazione dei vertici sindacali 
e politici: sì tratta ora di re
cuperare certa base sbale
strata nei suoi orientamenti. 
Il questionario del PCI sarà 
dunque molto, utile a far ri
flettere soprattutto i più gio
vani e, nello stesso tempo, a 
far capire a tutti il senso di 
responsabilità della classe o~ 
peraia, che per nessun moti
vo si confonde con il terrori
smo». •"••"'--.- ' : ' • .-- •••• •-'•• . . 

Il segretario della sezione 
comunista di Mirafiori ricor
da che fortunatamente da 
un paio di anni a Torino non 
ci sono più stati episodi di 
terrorismo clamorosi. -. Ma 
questo fatto, " paradossal
mente, oggi può creare una 
difficoltà: «C'è il rischio — 
dice il compagno Soldanl — 
che l'unico metro di giudizio 
delia gente diventi il dato di 
cronaca. Bisogna far capire, 
invece, che d'ora in poi 1 bri
gatisti cercheranno di inse
rirsi nelle vertenze sindacali. 
Prima di tornare a sparare 
porteranno avanti nell'om
bra un intenso lavoro prepa
ratorio. Il pericolo, insom
ma, diventa più insidioso: i 
terroristi cercheranno di pe
netrare negli organismi del 
movimento per alimentare 
sfiducia. Se, e quando, faran
no un attentato, il consenso 

avranno tentato di crearselo 
prima. Perciò ci mobilitere
mo al massimo per la riusci
ta di questa consultazione 
sul terrorismo: la distribu
zione dei questionari sarà 
preparata nel vivo di assem
blee e discussioni nei vari 
settori di produzione». • 

In che percentuale i lavo
ratori che riceveranno il que
stionario lo restituiranno 
con le risposte? 

Le previsioni, comunque 
difficili, non sono concordi. 
Il presidente dei quadri diri
genti si mostra fiducioso, 
perché «negli ultimi due anni 
— dice — la maturità della 
gente è cresciuta»; Arisio, i-
noltre, dà un giudizio com
plessivamente positivo del 
modo con cui sono state for
mulate le domande del que
stionario. Alcuni timori ven
gono invece espressi da Lu
po, per via del particolare cli
ma che si vive oggi alla Fiat. 
«Con 23 mila operai in cassa 
integrazione, con il rischio di 
perdere il lavoro da un gior
no all'altro per chi è ancora 
dentro, e con le ultime impo
polari misure prese dal go
verno, si è creata una situa
zione molto diversa dagli an
ni passati. La sfiducia po
trebbe farsi largo, generando 
un pericoloso sentimento di 
indifferenza». 

«È vero — osserva il com
pagno Soldanl — in questo 
clima di crisi acuta e di in
stabilità qualcuno potrebbe 
chiederci se è il momento più 
opportuno per riempire un 
questionario sul terrorismo; 
ma sono convinto che un mi
nimo di discussione basterà 
a superare le difficoltà* an
che perché è diventata molto 
forte tra le avanguardie la 
consapevolezza che il terro
rismo è uno dei problemi più 
grossi da affrontare, facendo 
un fronte compatto. 

«Del resto — aggiunge il 
segretario della sezione di 
Mirafiori — qui alla Fiat il 
fenomeno è stato ' vissuto 
mólto dà vicino: non dimen
tichiamo, tra l'altro,, che ben 
35 brigatisti arrestati negli 
ultimi due anni, lavoravano 
da noi. Chi si è trovato a sco
prire che il compagno di la
voro che aveva accanto era 
nelle Br, deve pur avere ri
flettuto. E ora sarà molto u-
tìle vedere come risponderà 
alle venticinque domande 
che gli poniamo». . >. 

Sergio Criscuoli 

Pannella si ciberà 
per tre giorni 

ROMA — Marco Pannella ha 
deciso d'interrompere il suo 
digiuno per tre giorni (a parti
re da ieri) «per meglio organiz
zare la difesa di tre milioni di 
vite di persone destinate a mo
rire per fame e della sua». Si 
tratta di una sospensione — ha 
detto Pannella — e non di una 
interruzione a tempo indeter
minato: citerò per diffamazio
ne chi sostiene il contrario. 

situazione meteorologica 

Bolzano 
Verona • 
Trieste 
Venezia -
Milano ' 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Falconara 
Perugia • 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

6 19 
10 19 
15 20 
11 21 
10 18 
11 18 
11 14 
16 23 
11 21 
11 25 
12 25 
12 20 
15 23 
10 23 
10 np 
13 26 
14 24 
15 24 
15 23 
*5 26 
11 24 

$.M.Leuca 17 25 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Algnero 
Cagliari 

15 26 
19 26 
20 24 
14 26 

' 14 29 
16 25 

SITUAZIONE — Una vasta e consistente area di alta pressione atmo-
sf enea «ha ha » suo massimo valore locaKzzato sull'Europa centro orien
tale distende la sua influenza anche afte nostra penisola • al bacino del 
Mediteli eneo. Una perturbazione di origine atlantica si sposta dato 
penisola «Mirtea vano l'Europa cannale ma tonda ad «nttuenzara margi-
nelmente anche la regioni s«rttar»trionafc. • 

PREVISIONI r— StjR'arco eiptno a suso ragioni aailantrionafi conditio-

• chiarite. Sa fotta la altra ragioni eMTItalia eontrale a daff/ltaSa merWa 
nuvolose o aerano. Foschia 

perststensi a locali banchi di i 

Sirio 


